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Eiranno i 58 ò i creditori del pa- 
trimonio dì Franco, da cui ave- 
va Andrea Terralavoro compe- 
rato il feudo di Teverola , pre- 
tendeano, che Alfonfo figlio ed 
erede di Andrea fofle debitore di 
grofle fomme per refiduo dì prez- 
zo : al contrario pretendeva Al* 
fbnfo , che pe’ pagamenti fatti erafi del tutto 
efiinto il debito, e che oltracciò per corpi man- 
canti, per corpi evitti, e per corpi burgenfacicì' 
venduti come feudali,* e confeguentemente a prezn 
zo molto maggiore era egli creditore di confi- 
derabili quaniitìi. Nell’ anno id8i il Configlier* 
Commeflario D. Stefano Padilla ordinò al Maifro- 
datti Falvo, che formaffe un calcolo- delle foin- ■ 
me pagate. Il Falvo nel dì 17 del mefe di A- 
prile diè fuori il calcolo facendo afcendere il de- 
bito di Alfonfo a ducati 13P03, cioè a- ducati 
5374-85 di forte, ed a ducati 8528-75 d’inte-> . 
refl'e , e rimettendo le di lui pretenfiòni al .gin- 

a' z' dizìo 
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dizio dei S. C. (/»). Fu quefto calcolo dal Confi- 
glier Padilla difcuflb nel d'i 22 del mefe di No* 
veiTibre del d. anno 1681, e ne’ dì 16 e 20 del 
mefe di Febbrajo del feguente anno i<582 (b) % 
Alfonfo nel dì 23 del mefe di Giugno centra co* 
tello decreto di difeuflìone produfle un’ iltanza di 
16 capi, ed una Supplica di V.F.{c). Gnileflì cre- 
ditori conobbero allora alcuni de’ molti inefeufa* 
bili errori, ne’ quali era caduto ilFalvo, e ricor- 
ièro elTi flelTi al Configlier Padilla chiedendo, che 
dal inedefimo Falvo quel calcolo fi rivedefle {d)* 
Così fi ordinò dal Padilla (r), e’I Falvo nel dì 16 
del mefe di Giugno del detto anno 1Ò82 diè fuo- 
ri il fecondo Tuo calcolo j nel quale il debito di 
Alfonfo fi fceniò di duc.4000 e pifi centinaja ri* 
ducendofi da 13903 adiic.9444, cioè a duc.3585 
di forte, e 5859 d’interelfe (/) ; e pure fecefi 
quello fecondo calcolo fenza fentirfi Alfonfo. 

Prima di andar più in la mi giova di ridurre alla 
memoria de’ rifpettabiliflimi. Signori della R. Ca- 
mera della Sommaria, che dicendo io in Ruota, 
.■fhe’l primo calcolo del Falvo non era difculTo), 


(a) Fol. i. ad y6. proce Jìatus , 

(b) Fot.yy.yS.Ò" yp. d. procejf. 

(c) Fol.é<^.& ^S.d. procejf. 

(d) Fol. 89. d. procejf. 

(e) -Fol. po. d. procejf* 

(f) Fol. pi. ad pp. d. procejf. 
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e ’l fecondo nò dìfcutTo , nè notificato , Il Con- 
traddittore rompendomi fui filo rifpofe, che’l cal- 
colo del Falvo era difculfo, e palfato in giudica- 
to . La franchezza , con cui rilpofe cos'i , mi fe- 
ce dubitare di quel, che io avea detto. Avendo 
ora riveduti gli atti con ficurezza ridico, che’l 
fecondo calcolo non fu nè difculfo, nè notificato, 

' e che’l primo non può per Legge averfi per dif- 
cufl'o. Il decreto della difcuffionc interpoìlo dal 
Configlier Padilla in cafa reftò fofpefo per la iftan- 
za , e per la Supplica , che Alfonfo produlTe , e 
fta fofpefo ancora (//) . Si vada ora innanzi . 

Dopo venuto fuori il primo calcolo del Falvo, ma 
prima di venir fuori il fecondo s’interpofero due - 
decreti, l’uno dal Configlier Padilla nel d'i 2 del 
niefe di Giugno , col quale, non intefo Alfonfo 
fi fottopofero a fequeftro i frutti del feudo per la 
concorrente quantità del debito di due. 13^03 a 
tenore del d. primo calcolo {b) : l’altro dal S. C. nel 
d'i 8 dello fteflb mefe, col quale in villa del gra- 
vame prodotto da Alfonfo il decreto del Confi- 
glier Padilla fu moderato cosi , Bene provtfum 
per Dom 'tnum cauffae CommiJJ^arium : verum ft ma- 
gri, Jìlphonfus Terralavoro fecerit depofitum duca- 
tcrum quatuormiUe , fuperfedeatur a fequejìro (r) . 

Ri- 


(a) Fol.S^. & 88. pyoceJJ, 

(b) - Fol. 3. proceff. 7. voL 

(c) Fcl. 7. a t. d. procejj. 7. voi. 
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RiflettaG qui, che’l S. C avendo fotto gli occhi il 
folo primo calcolo del Falvo , in cut facealì a* 
fcendere il debito di Àlfonfo a ducati 13P03, fu 
contento del depofìto di foli ducati 4000 , per- 
chè non ingiude conobbe le pretenfioni di Alfon- 
fo rimeffe dui Falvo ad eflb S. C. ; onde necef- 
fariamente è da dire, che fé avefle avuto fotto 
gli occhi il fecondo calcolo, nel quale il debito 
di 13P03 dallo dello Fulvo, e ad idanza degli, 
dedì creditori , e non intefo Alfonfo fu poi fce- 
muto di ducati 4000 , e di pih centinaja , fareb- 
befi certamente contentato di un depofìto di foni*' 
ma molto minore. 

Ma gravofo ancora riufc^ ad Alfonfo cotedo de- 
creto: il perchè fe ne richiamò col rimedio del-> 
le nullità (a ) , le quali non è da maravigliare , 
che non prima dello fcorfo anno 1772 fi foder. 
• difende. Venuto fuori il fecondo calcolo del Fai-, 
vo, in cui fi Correggeano alcuni de i molti errqr 
ri del primo, e facendo Alfonfo fempre piu chia- 
ramente conofeere al S. Cla giudizia de’ grava- 
mi prodotti contrai foprammentovato decreto di 
difeudione, il S.C. credè, che la difculfione del- 
le nullità dipender dovefte dalla piena cognizio- 
ne di tutta la caufa : e di coteda favidima de-^ 
terminazione del S. C. fa pruova indubitata uno 
de’ molti procedi di quella caufa fabbricato nell’ 

. . anno 
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(a) Fol. n, d. voi. 7. 
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anno ìyii con queflo' titolo , appurati avan- 
ti il Signor Con figlierò D.Francefco Solanes Com- 
mefjario tra li creditori del patrimonio di Franco^ 
e l'odierno Barone di Tuherola D, Gennaro Terra' 
lavoro Ca/ìriota per la DISCUSSIONE DELLE 
NULLITÀ^ da farfi nel S,R.C. Nè del folo ap- 
puramento dì fatti fu contento il S. C. Con un 
decreto del di p del mefe di Decembre dell’ anno 
1713 (/»), e con un altro del dì 24 del mefe di 
Novembre dell’anno 1714 (^) diè termine ordinario 
Juper omnibus per partes bine inde praetenfts : e 
fi vuol qui notare , che tra le cole pretefe dal 
Curatore del patrimonio di Franco in una Sup- 
plica colla R. decretazione di proponat contenta 
eravi ancora quella y che fi folTero difculfe le nul- 
lit^ (c). 

Compilato giU cotello termine , e palTati gli atti 
dal S.C. nella R. Camera della Sommaria , (I rin- 
novò la pretenlìone dal d. Curatore promolTa nel 
S.C., e dal S.C efclufa, che indipendentemente 
dalla caulà principale li difcutelTero le nullità . 
Credeva io per fermo, che farebbe fiata per la 
feconda volta efclufa, tanto più che alla iAanza, 
con cui l’efcludeano D. Pietro Terralavoro, e le 
figlie pupille del defunto D.Saverio ^ aveva inerito 


(a) Fol.y 20. diB^voLy» 

(b) Fol, 7 3 2. voi. 7, 

(c) Fui. 723. d. voi. 7, 
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per r interefle elei R. Fifeo il zelantifllmo Sign. Av- 
vocato Fifcale D. Ferdinando di Leon ; ma fenza 
ìnterloquirfi fulla d. iitanza, e fenza averfi fotto 
gli occhi le cofe provate nel termine, e queU’ap- 
puramento di fatti unicamente diretto alla difeuf- 
fione delle nullità furon quelle difculfe nel dì 
del mefe di Settembre del pailato anno 1772 
in grave pregiudizio de’miei clienti. Se non che 
di me debbono elfi dolerfi, non della Regia Ca- 
mera . Nè in ifcritto > nè a voce efpofi io alla 
R. Camera quel, che negli atti del S.C trovavafi 
dedotto e provato a difefa della giulHzia delle 
nullità, perfuafo , che fi-dovelfe quella mattina 
dar provvedenza fulla iftanza efclufiva della pre- 
tefa difeuflione delle nullità , e che, qualunque 
fofle Hata, farebbe foggiaciuta a gravame : e fui 
di ciò perfuafo a fegno , ch’entrato in Ruota con- - 
fentii, che lì decidelfe quell’incidente anche fen- 
za r intervento di due Signori Prefidenti, e di 
due de i tre Signori Configlieri aggiunti. 

Ma perchè farla più lunga? Le nullità fi difculTero, 
e fi profferì dalla R. Camera il feguente decreto, 
T^uUifates non objìare^ ac proinde liberentur in be- 
neficium patrimonii de Franco in S. R. C. duc^oooi 
qui due. 4000 non liberentur creditoribus praediSii 
patrimonii de Franco ^ nifi praejìita cautione per 
eofdem de rejìituendo ad omnem ordinem hujus Re- 
giae Camerae vifo exitu judicti jam compilati^ prò 
rujus expeditione moneantur, partes. 

Con* 
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Centra la prima parte del decreto , in cui dicelì 
non oliare le nullità, non potea fecondo le Leg- 
gi del Regno competer gravame . Centra la fe- 
conda parte contenente cofa del tutto nuova ben 
competeva a’ miei clienti il rimedio della relH- 
tuzione tn integrum : ed in grado di reftituzio- 
ne in integrum fi tratta oggi la caufa . Or che 
nè liberazione, nè depofito potea la R. Camera 
ordinare , e che debba perciò deferire alla pro- 
pella rellituzione in integrum , ecco come age- 
volmente fi moftra . 

Non è chi non fappia , che la formola nuUitates 
non ùhjìare altro non fa che confermare il decre*» 
to, centra cui fi eran prodotte le nullità, e che 
feguentemente lafcia la cofa in quello fieflb fiato^ 
in cui era, primachè le nullità fi producefiero. Or 
qual’ era prima delle nullità lo flato della cola? 
Èra quello , che o fi aveano a fequeflrare i frutti 
del feudo, o fi dovea far depofito di due. 4000. 
Dunque fe piacque alla R. Camera di dire , »»/- 
ìimes non obflare^ non potea poi foggiungere , ac 
proinde liberentur in beneficium patrimonii de Fran- 
co in S, R. C, ducati 4000. Per la parola ac pro- 
inde fi dinota la confèguenza, che difeende dal 
nuUitates non obfìare: e quella, perchè legittima- 
mente difeenda dal nuUitates non objìare , ellèr 
.dee tale, che non alteri lo flato, in cui era la 
cofa prima di produrfi le nullità ; ma balla por 
mente al proprio e nativo fignificato delle parole 

B del 
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del decreto del S. C. per conofcerc, che colla fc- > 
tonda parte del decreto della R. Camera fi è al- 
terato lo (lato della cofa : e meglio ancora fi co- 
nofcera ponendofi mente alle difpofizioni delle 
Leggi. Il decreto dei S. C. , Bene provifum per 
Dominum caujfae Commijfarium ( per rifpetto del 
fequellro ) : verum ft magn, Alphonfus Terralavoro 
fecertt depoftrum ducatorum 4000 , fuperjedeatur a 
fequcflroy non fi dubita, che contiene un alter- 
nativa : nè fi dubita per Legge , che poda l’ al- 
ternativa la fcelta è del reo . Chiara ed a tutti 
nota è dintorno a ciò la difpofizion della Legge 
come ne’ contratti , cos^ ancora negli atti giudi* 
ziali; Per rifpetto de’ contratti fcrive Ulpiano (d), 
^uum illa , aut illa res promittìtur , rei elenio efì^ 
utram praeftet . Per rifpetto degli atti giudiziali 
fponendo lo ftellb. Ulpiano le parole dell’ Edit- 
to del Pretore, Eum^ a qua jusjurandum petetur^ 
folvere^ aut furare cogam ^ dice Alterum ita- 
que eiigat reus : aut folvat ^ aut juret , Potlo ciò 
le nell’anno iò8i, nel quale quel decreto s’ in- 
terpofe dal S. C. , foifero Hate dal S. C. difculTe 
le nullità, e 'fi fofife detto mllitafes m» objìare^ 
avcrebbe certamente avuto Alfonfo, qual reo, il 
dritto di fcegliere o’I fequeftro, o’I depofito: ne, 
fe aveflé fcelto il fequefiro , averebbe potuto il 

S.C. . 


(a) L. plerumque 10 . ^.6. de jure dot. 
(bj Z» fusjurandum 34. §. 6. de jurejur. 
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S. C. obbligarlo al depofito , o fc fcelro avefle il 
depofito , averebbe potuto obbligarlo a fofferire 
il fequeliro. £ non rapprefentano i miei clienti 
rei anch’elTi nella medefima caufa lo {ledo drit* 
to di Alfonfo ? E come fi toglie loro contra la 
Legge il dritto della fcelta? 

Ma oggi (dice il Contraddittore) mutato è lo fta^ 
to delle cofe, perchè nel tempo del decreto del- 
la R. Camera fi trovava gik fatto il fequefiro ad 
iftanza del R.Fifco , e di altri creditori deiruhi* 
mo Barone di Teverola : onde non potea dipen- 
dere dalia fcelta de’ rei , come nell’ anno idSz 
dipendea dalla fcelta di Alfonfo. 

Dunque, perchè una delle due cofe polle nell’alter- 
nativa fi trova gili fatta, potrk’l Magifirato con- 
dannare U reo all’ altra ? Il contrario leggo io 
ne’ Libri del jus civile. In elfi io leggo, che uno 
è’I cafo, in cui può’l Magifirato condannare il 
reo ad una delle due cofe contenute nell’ alter- 
nativa , ed è quando l’altra cofa è del tutto' man- 
cata . Parlando Ulpiano dell’ obbligo, che alter- 
nativamente fopra di fe prende il marito o di re- 
diluire la cofaifieffa, che gli è fiata, data in do- 
te, o di darne l’efiimazione, dice (a ) , Rei ele^Ì9 
e/?, utram praejlet: indi fbggiunge, Sed ft res no» 
extet , aefìimattonem omnimodo maritus pracHabit, 
Or tanto è lontano nel cafo nofiro, che’lfeque* 

B 2 firo . 


(a) X» plerumque io in fine ff. de jure dot» 
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ftro non extet^ che anzi extabat^ prlmachè le nul' 
lith fi difcutelfero^ (D" extabit a comodo del pa* 
trimonio di Franco fino al fine della lite , per 
cui trovafi gi^ compilato il termine : quel ter- 
mine, che tuttoché compilato nel S.G. fi è dal- 
la R. Camera avuto per buono colf illelTo decre- 
to della difcufiione delle nullità. Nè perchè per 
altra ragione, e ad iftanza di altri creditori tro- 
vafi oggi fatto il fequeftro de’ frutti di Teverola, 
ne può feguire , che a’ creditori del patrimonio 
di Franco inutile riufcirebbe la fcelta , che del 
fcqueltro faceffero i miei clienti. Tuttodì da’ Tri- 
bunali fi fanno decreti ordinanti, che’l fequeftro 
fatto ad iftanza, ed a comodo di un creditore ri- 
manga fermo ad iftanza, ed a comodo di un al- 
tro, che fopravviene: nè inutili fono sì fatti de- 
creti . Il creditore , che fopravviene , acquifta per 
elfi quella cautela , che faci dare il fequeftro ; 
perchè non fi dilapidano i frutti , nè prima il fe- 
queftro può torfi, che fia a lui interamente pa- 
gato quel, che dal debitor gli è dovuto. 

Panni di avere convenevolmente rifpofto alla ob- 
bjezione del Contraddittore : ed ho pronta anco* 
ra un’altra rifpofta, eh’ è quella. L’ alternativa 
contenuta nel decreto dell’anno 1682 non è di 
due cofe, eh’ egualmente fi comandino col darli 
la fcelu al reo, come nel foprallegato efempio 
di U 1 piano, yò/wrr, nut jurare co^nm . Con quel 
decreto il folo fequeftro fi ordinò : quello era nella 
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dlfpofizione: quefto folo erafi ordinato dal Con* 
figlier Commeflario: quefto folo fu dal S. C.dif- 
pofitivamente confermato per le parole , Bene 
provifum per Dominum caujjae Commijfarìum . Il 
depofito fu femplicemente pollo in condizione 
per le parole, Verum ft Alphonfus fecerit depofì- 
tum ducatorum 4000 ec. : e fì sa , che le condì* 
zioni non difpongono, e perciò non polfono obbli- 
gare, maffimamente le condizioni arbitrarie, qual’ 
è quella /t fecer'tt^ che vai tanto, quanto facete 
voluerìt. Dunque dal S.C. principalmente li vol- 
le il fequellro, che folo era llato dal Configlier 
Commeflario ordinato: fi volle poi per un trat- 
to di umanità dare ad Aifonfo un mezzo, onde 
'potefle volendo evirare il fequellro : e ’l mezzo 
era il depofito di ducati 4000. Ed ecco come ri- 
efce in piò modi gravofo a' miei clienti il decre- 
to della R. Camera. Da una condizione, che per 
Legge nulla difpone,fi fa nafcere una difpofizione, 
ed un obbligo. Un atto di mero arbitrio lì con- 
verte in necelTuà. Un’alternativa, tuttoché non 
iìa di due cofe egualmente ordinate col darli al 
reo la fcelta di uno de i due peft , trasformafi in 
congiuntiva, ed a tutti e due i pefi fi fa foggia- 
cere il reo. E non ho detto ancor tutto. Se nell* 
anno iòSz avelfe il S. C. confermato il decreto 
del Configlier Padilla fenza quella giunta , Verum 
^ Alphonfus fecerit depofitum ducatorum 4000 ffr., 
averebbe potuto la R. Camera dopo quel milita* 

tes 
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tcs non ohfìare altro foggi ungere in danno de’miel 
clienti? No di certo. Aveìebbe non altro potuto 
Ibggiungere, che quello, ac proinde fequejìrum fa^ 
3um ad infìantiam R.Fifci &c. jirmum remaneat 
ettam ad infìantiam credi forum patrimonii de Fran-- 
co . Or 'donde è nata la giunta fatta al decreto 
della R. Camera , ac proinde liberentur ducati 4000? 
Non altronde che dal depofito di altrettanta 
fomma mentovato nel decreto del S. C. Ma co- 
tello depofito fu dal S. C propello ad Alfonfo 
non per altro fine, che per fargli un favore, cioè 
perchè cos'i potefle l’ordinato fequellro evitare: c 
volendofi oggi che fi faccia , tuttoché per elfo 
non fi eviti il fequellro , chi non vede , che fi 
contravviene ai fine , per cui il S. C. il propofe, 
ed in odio fi ritorce quel, che fi era in prò di 
Alfonfo introdotto contra le note raafllme della 
Legge? Cosi Modellino (a), Nulla juris ratio ^ aut 
aequitatis benignitas patitur^ ut quae falubriter prò 
vtilitate hominum introducuntur ^ ea nos duriore in- 
terpretatione contra ipforum commodum producamus 
ad feveritatem. Non altrimente gl’Impp. Teodo- 
fio e Valentiniano {b) , ^uod favore quorundam 
confìitutum efì quibufdam caftbus^ ad laefionem eo- 
rum nolumus inventum videri. Sono intorno a ciò 

da 

< ' 

■' — i _ , I , ,1 , ■ . ■ I iwm i m i I. C I ■■ Il ■ 

(a) L. nulla de legib. 

(b) L. quod favore 6, C. eod» 
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da vedere Azone (/»), Paolo de Cadrò (^), Gia- 
fone (cì , e ’i Baldo (d) , 

Vengo ora a quel, che rende molto men tollerabi- 
le il decreto della R. Camera . Quando fi foife 
. potuto torre a' miei clienti il dritto della fcelta, 
e quando fi foffe potuto contravvenire al fine , 
per cui aveva il S.C. permeffb ad Alfonfo di far 
depofito di ducati 4000 , e ritorcere in odio quel, 
che fi era introdotto per favore ; farebbefi dovu- 
to dire, oc proinde fiat depofitum ducatorum 4000, 
non gik Itberemur ducati 4000. Quando, e dove 
prima di produrli le nullitk fi era dal ConfigUer 
Commelfario, o dal S.C. ordinata liberazion di 
danaro ? Il Confìglier Commelfario avea parlato 
di folo fequejìro : il S. C. avea parlato di feque- 
firo^ o di depofito. E tra ’l fequedro, e’I depo»- 
iìto come poteva entrar per terzo la liberazion 
dei danaro. Chi non sa la differenza , eh’ è poda 
tra’l depofito, eia liberazione? Il depofito tiene 
talvolta il luogo di foluzione , ma vera foiuzio- 
ne non è : la liberazione è fempre vero e reai 
pagamento. Per queda fi trasferifee nel creditore 
il dominio del danaro : per quello non fe ne to- 
glie il dominio al debitore . Liberato una volta 

il- 


(a) Ad cit. tit, Cod, num. 1 5. 

(b) Ad L. beneficium Z' ff- confi. Priac. 

(c) Ad cit. L. beneficium. 

(d^ Ad L. nec avus C. de emancip. lib. 
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il danaro al creditore, fe poi codi, che non glifi 
doveva , affi a fare una lite per poterfi riacqui- 
ftare: e le liti fono Tempre un male, ed incertif- 
fime ne fono le riufcite. Al contrario nel cafo di 
un femplice depofito fe riefce al debitore di giu- 
fìificare le fue eccezioni , a lui torna direttamen- 
te, e fenza lite il danaro . 

£d ecco che’l decreto della R. Camera molto piu 
gravofo riefce del decreto del S.C. E pure fecon- 
do lo (lato , in cui è la caufa , molto migliore 
della condizione di Alfonfo è la condizione de’miei 
clienti . Il decreto del S. C. s’ interpofe in tem- 
po, che fi aveva Alfonfo per debitore di ducati 
^ 39° 3 ) ^ aveva egli pienamente giuffifica- 
te le fue eccezioni . Contutiociò vedendo il S.C., 
che dopo quel decreto il medefimo Falvo ad 
iftanza de’ medefimi creditori , e non intefo Al- 
fonfo avea feemato di ducati 4000 e di più cen- 
tinaia il debito di 13P03 ; e che mal fondate 
non erano le pretenffoni di Alfonfo, non fi fidò 
per molti e molti anni di difeutere le nullitli , 
ed efeguire il fuo decreto : anzi nè men volle 
difcuterle dopo un appuramento di fatti unica- 
mente diretto alla dilcuffione di effe ; e final- 
mente fottopofe il tutto ad un termine ordina- 
rio . Ma compilato è oggi coteffo termine , e 
per le pruove in eflb fatte chiaramente coffa, 
che i mici clienti fono creditori , non debitori 
del patrimonio di Franco : e giova che di ciò 
qualche cofa.fi dica. Nell’ 
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Neir-anno ló^y era" Andrea a tenore del fecondo 
calcolo del Falvo debitore per forte e per inte- 
riefle di ducati 28485 - 58 , e dovea farne de- 
pofiro'nel dìi 3 del Mele di Màggio . •! credi* 
tori del patri moni(^ di 'Franco in' una loro iftan- 
za del d^ p’ del detto mefe ci fatirio fapere , chè 
inrendea colui di fami depofiio non volendo cor-^ 
tìfpondere intetejfe {a) /- ma perchè temeano efll 
di un tumulto popolare ^ ricorfero nel S. Confi- 
glio chiedendo , che fìeJJ'e il 'denaro' in potere di 
efjo TerralavofO fin che dal S. C.'non fi facejfie 
liberazione di quello , che doiieano confeguiref' di- 
chiarando di contentar fi ^ che -dal dì ^ che fi cohce- 
dejfe detta ritenzione ^ ‘ non cotrejferd terze , * nh 
intereffe infimo al dì , che fi ordinajfie al d. Terrai 
lavoro , che pagajfie . Nel di r ^ del detto mele 
in villa di cotella illanza fecefi dai S. C. il fa- 
gliente decreto (^)) De rejìanti pretioCafalis Tu- 
herolae Andraeas Terr alavoro faciat depefitUM Bftca^ 
«)r»>w ibooo prò nunc-f (e*l fece ìmmedìa'tòln^ti» 
te Andrea' colia giunta di altri 521-74 a faldo 
di tutto" r intereffe ) reliquas vero quantitates bi- 
fa comparitione praefentatà per creditòres liceat pe^ 
net fit retinere abfiqut interejje , donec alitefi&b. F? 
perchè non da; tutti i creditori era ’fottofcri'tta T) 
iffanza , fi foggiunlè f ^uae. retentio non officiat 

C refi- 

- - -- ui IIWII tn > . ... -A w ~ ^ 4 

(a) FoL 22J. voi. 4. ‘ . ) 

(b) Fol. 230. d. voi, 4. .1 .•■i l (u/ 
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i'efpcElu intere ffe creditorihus { qui ufqve acihttc non ’ 
romparuerunt , (y cmfenfum non praejiiterunt . 
Notifi qu^ la Hupenda franchezza del Cootrad* 
dittore . Scrive a carte ix > che i creditori , i 
quali fottofcriflero l’iftanza, furono alcuni di ptc- 
ctolilJime fummc, Sottofcriflero l’iftanza dieci cre- 
ditori rapprefentanti ducati 10484-70 di forte, 
e P181-80 d’interefle, in tutto 1^666-^0. Non 
la fottofcriflero foli cinque rapprefentanti ducati 
^doo di forte, e 1000 ainterem, in tutto 4^00, 
lecondochè leggefi in una relazione, che d’ordi- 
ne del Commeflàrio formò lo Scrivano della cau- 
fa nel di ii del mefe di Ma^io deil’anno 1647 
(/?). Nè fi vuole omettere, che tra* creditori dif- 
ienfiéott il folo Marino di Forma rapprefentante 
ducati 2000 - di capitale era graduato nel primo 
luogo, ma contrai decreto di ammifllone aveva 
il Curatore prodotto il gravame , che non fu dif- 
cuflb prima del d^ 30 del feguente mefe di Giu- 
gno (^) . Or dal di d\ 1 ^ del mefe di Maggio 
del d. anno 1^47 fino al; d^ 30 del mefe di Mag- 
gio dell’almo 1^50 non vi fu decreto ordinantq 
il depofito del reflante prezzo del feudo, feguen- 
temente per cotefli tre anni non corfe interefle ; 
onde ne’ decreti, co* quali dentro que’ tre amd il 
S, C. ordinò, che pagaflè Andrea alcune quanti- 


« 


ù, 
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tk , non diflè e)c caujfa tertìarum , come prima co- 
ftantemente avca detto {a) , ma difle coftante- 
mente ex rejia pretti (b ) . E pure anche per que’ 
tre anni il Falvo fa correre l’ interefle alla ra* 
gion del 4 per 100 moflb da un decreto del S.C. 
del di 12 del mefe di Giugno dell’anno 1^57, 
col quale fi ordinò , che fi liquidafle 1‘ intereffe 
per detti tre anni ad rattonem quatuor pn centc' 
nario de quantttatihut vere debitis per D.Andraeam 
Terralavoro falvis jurthus d. Andtaeae centra ere- 
ditores fubjcriptos (c). Ma di s\ fatto decreto non era 
da tener conto. Appiè di un memoriale del Cu- 
ratore della eredità di Franco erafi dal Confìglier 
Mufcettola Commeifario nel d'I p del mefe di 
Maggio deflinato il d\ io per difeuteriì una rela- 
zione de’ pagamenti fatti da Andrea. Se ne feu- 
farono l’ Avvocato, e’I Procuratore di Andrea, 
il primo conne infermo ( ^ infermo il . trovò lo 
Scrivano ) il ; fecondo come nuovo nella caufa (</): 
e di fatto non prima del di 24 del mefe di Marzo 
vedeafì prefentata la Tua procura (e) , Contuttociò 
due giorni dopo non ìntefo Andrea, anzi fenz’altro 
avvifo fecefi quel decreto. Fu, noi negoi, notìh'* 
cato al Procuratore di Andrea , nè ce n’ è richia- 
L. » - V ' C 2 ^ ^mo 


(a) Fol.pj^ 121^ & 153 W. 4. 

(b) fa/. 280, Ó’ 329 W. 4. — 

(c) fo/. 5op. W.'4. • ; • • . * - . • ' 

(d) fa/. 5 IO.. 00/, 4. (e) Fol.^ié, W. 4.. • ■ - ■ ’ v 
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;na. ncgJi arti-; ma ilei. quarto Volume i in cill 
quel decreto jfi legge , dopo il foglio del d. de* 
Greco mancan più fogli, e / mancano ancora i-pri» 
.mi nove del quinto; onde, poiché non è da credere 
in alcun modo, che Andrea Terralavoro>uon fe nc 
fofle richiamato, è da creder per fermo, che fof* 
ifc il] richiamo in alcuno de’ fogli, che mancano. 
.Se non che uopo* .non era di richiamo . Ci fono 
fentenze, che anche fenza richiamo fi refcindono 
.per Legge . Di ciò fi parla fotto il titolo delle 
Pandette, ^uae Jententiae fine nppelltìtìone refcin~ 
dantur^ e fotto il. titolo. del Codice, ^endo^proj 
.vocare non ejì necejfie : e i .cali , ne’ quali cotefti 
due titoli han luogo , diligentemente fi noverano 
dal Voet, che tra effe novera quello (<j), ft fen* 
tent'ta lata fit a judice, ultra terniinos fnae jurtfdir 
Bionis : e j quell’ altro ancora, fi lata ftt lontra 
pr 'mem. fententiam \ iam tranfiverat in rem 

judicatarn . Quello fecondo cafo è chiaramente cf* 
preflb nel feguent? refcrjrto. dell’ Imp. Aleffandro 
ip) , hatam Jenteniiam dicitis , quam ideo vires 
non habere cpntenditis , .quod. oontra res prius ludi'- 
CPtas , a 4fuiùus frQvotai^um noh </?, lata fit: cu- 
jus rei probationem^ fi promtàm babetis , Ì^TIAf/L 
ClfRA YrOVOC^TIONIS ADMINICULUM 
quod ,itji pronunciai um y SENT£NTJAE~ AU- 



(a) Ad tit. ff. quae fent. fine appetì, refein. 

(b) L. i*C. quando , provoc, mm efi nccejfe* 
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CTORITATEM OBTJNEBIT . Il pri*^ 
mo cafo. difcende da’ generali princip) del- drit- 
to ,< fecondo cuUilu giudice* oltre i confini della 
/ua ginridizione à \in'> privato, e: come tale non 
|)oò predire . fentènza E queftojprimo cafo è 
Ja ragion dei feccmdo . Le Leggi a’ Magi Arati an- 
obe maggiori tolgono la poteAk di giudicare con-* 
ir’ a’-decreti) giìi ‘^paflàti - in giudicato (4)': onde' fe 
'centra efli ofano di giudicare,’ eccedono i confi* 
ni della loro giuridizione . PoAo ciò - quando anc- 
elle nelle folenni- fiorcne, e con piena cognizion 
di caufa fi foife fatto ' il ; decreto; del -di 12 del 
jnefe , di Giugno < dell’- anno ^-1^57.' come fatto 
centra la icofa giudicata , anche fenZa richiamo 
fentemiae auBotitatem ‘ nòti 'obfineùh^. Il 'decreto 
del dii. 15 del mefe dì- Maggio dell’ anno 
centra i creditori, a di cui tAaaza«-fi fece^ paf- 
9Ò in -giudicato nel momento-' iAie Ab *, in cui fa- 
fatto. Chinon>sa, che i decrétis' ciré Vinterpbn^ 
gono de confenfu partimi^ paAano immediatamen- 
te in cofa- giudicata-^ ficchè non pub- centra effi 
alcun gravame produrfi? $ quinci nafee un altro 
motivo, per cui fi conferma -Ifallegaiéo ^ 
giuridizione. La ritenzione- delle reAanti- quao*^ 
tira fenza^ Tubbligo di pagare intereffe fu un ef- 
fetto non tanto del decreto del di 15 del mefe 

■ ,1 

{a) fub fp ecìe 4. C. dà re jud, uht C, quQtmdo'- - 

(y quando juden, •; -l i ~ - r 


Digitized by Google 



O; xxH 3 

Maggio deir anno xd‘47 , .quanto delia prece* 
dente convenzione tra’ creditori , ed Andrea, la 
quale anche fenza il decretOi.io flelTo averebbe 
operato . Or quale Magiilrato ha la potedk di 
alterare le convenzioni . legittimamente fitte i 
Ninno. Certamente il Pretore Romano, di’ era 
uno de’Magihrati maggiori, promife nei Tuo £* 
ditto la fedele;! oflervanza i de’ patti (i) . Per le 
convenzioni legittjmamente fatte fi acquila a* 
contraenti )un jus certo; e quello può torfi loro 
dal folo Principe , e non altrimente che per la 
pubblka caufa , o per pena , fecondochè dal Grò* 
zio s’ infegna, (^) . Si aggiunge, che avendo An? 
drea per efecuzione del d. decreto fatto', coma 
fà è. detto, il depofito non folo de i due, 10000, 
come, gli aveva.il S.Configlio ordinato, ma an* 
Cora di tutto rintcrefle decorfo , ed avendolo far-* 
to notificate .a tutti i creditori efprimendo nella 
girata, che in virtù del d, decreto il rimanente 
prezzo reflttva pr^Jfo di lui fenxa intereffe ad ogni 
ordine del S.C. (c), ninno de’ creditori fi rifervò 
ragione alcuna , Dunque per chiara ed efprefla 
difpofizion di Legge dal calcolo del Falvo fi dee 
dedurre a benefizio de’ miei clienti tutto l’ inte- 
refle., che alla ragion del 4 per 100 pofe colui 

a de- 

w* * 

' — 

paB^- 

( b) ^De iure . hell.i.0 p'»c. Uh, z. c4p. 1 7. §• 7* ' 

(c) Fol, 2^0. ad 2 33.'uo/. 4, • . . 
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»' debito di Andrea dal dV 15 del mefe di'Mag^ 
gio deir anno i6y/ (ino al dVgo del mefe di- 
Maggio deir anno 1^50. A que’ foli creditori', 
che non fottofcrifrerò l’ iftanza , volle il . S. C. che 
la ^chieda , ed ordinata ritenzione inon doveffe 
alcun pregiudizio Recare* E pure non irragione- 
vod cofa farebbe il pretendere, che per la utili* 
th > che loro ne venne , nè men loro ft dovreb* 
be interefle r Que* zodii • 74 ducati , de* quali 
fece depofito Andrea , nel tumulto popolare 11 
perderono : onde fe non avelie Andrea prelTo di 
fe ritenuu la reftante -fomma del prezzo, fareb- 
bef) perduta anch’ efia . ' 

Ma ci è altro ancora nel decreto dell’anno» 

Non contento il S. C. di far correre per q^’ j 
anni l’ intèreflé a danno di Andrea contra la còfa' 
giudicata , e centra 1’ cfpreifa convenzion delle 
parti confermò un altro decreto del di 30 del 
mefe di Maggio dell’ anno 11^50, eh’ è quello,' 
JÌndraeet Terralavoro faeiaf depdfitmt* quanthatiì 
debttae prò reftduo pfetio^ vel fe obligeP ad corre f' 
pondendum ad rationem ducatorum fiptem prò ceri' 
tenario {a)-. In villa di un fai ttecrero fece il Fai-* 
vo correre r intereflfe a danno’ di Andrea dal d.*' 
dì 30 del mefe di 'Maggio dell’anno alla’ 
ragion del 7 per ico. Ma nè quello, nè’l decre-' 
to dell’ anno 1^57, che’l confermò, poflon per 

■ ' ' v': 

(a) F0/.332. W/.4. 
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Legge aver forza di decréti come fatti cohtrà la' 
ponvenzion delle parti. L’offèrta fatta da Andrea, 
e da creditori del patrimonio di Franco accetta* 
ta è la.più/olenne convenzione, ch’efTerci pof* 
fa , come quella che fu fatta alla prelcnza', o 
coll’autorità del Magiftrato.'Se dunque era fi tra’ 
contraenti convenuto con tanta Solennità l’intCJ 
reflé./alla; ragioni, del 6 ppr ioo,;come poteva il 
S; ^cgrefcerl.a'al 7 ? A ciò fi,. vuole anche ag-' 
giuiigór^;, chejiCOtefh tìecr^u non ordinavano, che? 
Andrea* pagaflè il 7 per zoo, ma che o facefla‘ 
depofito quanùtatìs àebitac ^ o fi obbligafle aà cot*^ 
refponcìendum ad raùonem prò zoo. Dunque Tob- 
pagare il 710' vtce del 6 era una pe-. 
zia 5 ch^ ad, Andrea fi .fninacciava «nel cafo cfie 
non facefle il depofiro della quantità da -lui do*' 
yuta : feguen temente non potea farfi- luogo allà: 
^fazione di .cptefta,pena^ fe prima Andrea fecon-j 
do la lettera, del decreto non fi obbligala r-'cmon 
poteva Andrea in altro cafo obbligarfi,'che quando 
certa folle fiata la quantità, eh’ e* doveva. Ma per» 
le deduzioni oppofte da Andrea conobbe il S.C.,^ 

P creditori Conobbero j che incertiflimai 

quantità: onde moke, reiàzioniyr e rev 
Vjifioni, fi. ordinarono dall’anno fino'ali’an^i 
n.0 z^ 82, nel quale fece le fue. relazioni il Ma^t 
ftrodatti .Falyo : e compongono ofle im intero' Pro- 1 
cello., J^efio dunque fofpefo il decreto del di 30 
dfcLSusìk^jmidaggio. jdeli’^anao. -^-^5 per-k^ — • 

Al’J»' (À. ^ - i V 
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incertezza della quantità non- ofarbno i- creditori- 
di fare aflringere Andrea al d. obbligo, in efecu* 
zione de'fuddetti decreti. Dunque dal calcolo del 
Falvo fi debbon torre il quattro per cento, dall’ 
anno 1^47 fino all’anno. 1^50, e, quell’ uno fo% 
pra’l 6 dall’anno 1^50 fino all’ anno 1582 ; e. 
menandoli buone quelle due fole deduzioni debi- 
tore , non già creditore de’ miei clienti farebbe 
il patrimonio di Franco, come dal calcolo, che 
può leggerfi in fine di quella Scrittura, , . i': 

Giova , che quà fi notino due cofe : 1’ una , che i 
creditori , i quali al prefente rimangono a foddif* 
farfi fui patrimonio di Franco fono da un folo in 
fuori gli eredi di quegli ftelTi , che la fopram- 
mentovata illanza {ottofcrilfero nell’ anno 1^47 : ^ 
l’altra , che tra quelli è quel D.Francefco di Fran- 
co, il quale nel tempo illeflb che come credito- 
re del patrimonio colla qualità ereditaria di Nic- 
colò Franco fa; premure per la difculTione del 
gravame prodotto da’ miei clienti , è loro debito- 
re nella fomma di due. 500 di forte, e dell’inte-. 
relfe decorfo dall’anno 1^44 in virth d’illrumen- 
to (/?)’. 

^la ci fono ancora altre deduzioni- non fatte dal. 
Falvo. Dovendo il patrimonio a Paolo, Carlo v e» 
Crillofaro Spinola la fomma di due. 11342-45 
coll’interefle del 7 per 100, la qual fomma do- - 

vea 

(a) FoU . . , Proceff, curr, ' 1 . • 
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vea pagarfi ntfl^ rtiefe di Nlaggió dell an- 

no 1^47 ? dal S'. C. ad Andrea ordinato nel 
di i8 del mele di Marzo dell’anno 1^45, che 
nel d. d^ 3 del mefe di Maggio dell’anno 
raveffe loro pagata (a): ed Andrea la pagfN nel 
dìi 23 del mefe di Luglio dello' Iteffo anno 11545 
(b) avendo da’ creditori ottenuta la ceflìone delle 
ragioni (c) : onde per quell’uno, che pagò un an- 
no e nove mefì- prima fopra’l 6 da lui dovuta, 
rapprefentava contr al patrimonio* un credito di 
duca'ti '210 col concorrente intereffe ■ dal ' d. di 
23 del mefe di Luglio dell’ anno 1Ò45 fìno alV 
anno idSz :-la qual deduzione non fi fece dal 
Falvo. ■ * ' f -- — - — 

Oltracciò tra’ corpi venduti come feudali alla ragio- 
ne del 3‘d2*-r per 100 fu’l territorio di- mog- 
gi 1 2.' detto ‘ Mangiacene della rendita netta dt 
annui due. 12. Quello fu evitto, e nel di 11 del 
mefe di Decemhre dell’anno id<5 3 ottenne An- 
drea- contr’ al patrimonio di Franco la feguerite’ 
fentenza pallata poi in giudicato , Per batte nà-- 
Jhram eiiffittitivam • fententiam àicìmm , decèrnìmusy 
& fententiamus , magntficum Antonium Salernita-- 
tutm euratoteiA patrimonii quend. Nieelai (SP alio~ 
nm de Franco uti curatorem condemnanditm ejfcy 
; - : . : . ; ' & ‘ 


(a) Fo/. 885. voi, 

(b) Fol, 7. voi. 5^." “ 

(c) Fol, 5pd. voi, 3 • 
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(y coniemnatì debere ^ \proùt ipfa praefentl nòfifn 
diffinhiva fent ernia condemnamusy aà:refictendum ^ 

& folvendum Andrene TerralavorQ omnia damna 
expenfas y & ìntereffe p^ffd ragione evióliohìs^ te^ 
ritorti in aóiis deduci ad inftantdam Venerabilh 
Ecclefiae S*Joannis ' Evangeli fiae Civipatis Averfas 
juxta Hquidationem faciendam per , C.*. y . prò /I 

eifdem quantitafibus licere, eidem ' Andrene retine^ 
ex refiduo pretti per ipfum debiti {a)\ iLprezzo del 
detto territorio erano ducati 331, i quali doveà- 
no dal Falvo dedurli a benefìzio dell’ erede £ 
Andrea , ed elTendoglifi podi .a debito colla giun- 
ta deir intereife alla ragion del 7 per. 100 dal 
di 28 del mefe di Agofto deiranno i^^3 , quan- 
do la Chiefa di S. Gio: Evangelica ne ottenne il 
poffeflb {b) y fino al i\ p del mefe di Aprile dell’ . 
anno 1682, è chiaro, che dal. di lui calcolo del> 
bon dedurli a benefizio dèrmici clienti due, 331 
col concorrente interelTe .. E poi oltre il prezzo 
del. territorio fi devono dal patrimonio tutte le 
fpefe, e rinterefle afeendenti a più altre centinaja. 
Furono, ancora tra’ corpi feudali di Teverola due 
botteghe lorde, il forno,- e ’ 4 macello» Ne fu por- ^ 
tata la rendita nella fomma di annui due. 584 
(f), il cui ' prezzo capitale fono due, idi io. Or 

D 2- • , , • nell’ 


(a) Fo/. 275. W. d. \ V. 

(b) FoL 62, Procejf, inter Capellanos (yc\ ' 

(c) Fo/,442 feq.voLo, 

^ ^ ^ » » « 
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fieiranno’1737 pretefe nel S.C. rUniverfità, che 
fuoi erano cotefti corpi, e’I provò per un iftru* 
mento dell’ anno 1587 {a): e dal d. anno 1737 
Te n’ è dal Barone efatta la metk della rendita 
fino aU’ anno 1758 , dal qual tempo in quk è 
ancora cefiàta l’ efazione della d. metk . 

Nel termine compilato l’anno 1715 dall’ erede di 
Andrea fi provò, che fin dal tenipo della vendi- 
ta, erano mancati lo presento apprezzato come 
feudale per annui due. 20 (^), il cui prezzo ca- 
pitale fono duc.551-73 : molti de’cenfi attivi della 
rendita di annui duc.35 • 55 (c), il cui prezzo capi- 
tale fono tduc.445- 40: J la rendita 'detta dellVr^/f 
morta apprezzata per -annui duc>a 3-- 50 (J) , il cui 
prezzo capitale fono duc.Ò7<J • territorio bur- 
genfatico detto %avagnone della rendita di annui 
due. d: 25 (^), il cui capitale fono due. 1 04 - 1 ^ ; 
C finalmente la Cafa détta di Ferrante di Afflit- 
to da coftui venduta* a* Giambaitifta di Franco 
per due. p 50 (/), e comprefa nell/» vendita di 

|« Teverola per un decreto del S. C {g) » 


(a) ._ Fol.óip. ^37. & ^38, voi, 2. dell' apprezzo delf 
anno 1 707. 

(b) Fol. 320 a t. voi, 3. 

(c) Fo/. 32B <2?* n *iW. ji ' - 

(d) Fol. & a t.d.vol. 

(e) Fol. d. voi, 

(f) Fol.%6y d. voi, ^g) Fol, ^66 a t, d, voi. 
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Nell’ ideflb termine fi provò , che fu Andrea' con-' 
dannato a pagare annui cari. 17 per cenfo dovuto 
all’Annunciata di Averfa {a) , ed altri annui cari. 
5 e gr. 3. dovuti di piò al Monifiero di S. Lo- 
renzo di Averfa (h) : i quali pefi non furono men- 
tovati negli apprezzi di Teverola. 

finalmente piò corpi furono venduti come feudali, 
che per pubblici iftrumenti fi è provato effero 
burgenfatici , ed un per uno fi noverano in un 
altra Nota Rampata. 

Refta, che fi rifponda a due ebbjezioni. La prima 
è, che Andrea nel d\ p del mefe di Aprile dell’ 
anno- 1644 dichiarò Ruota ed in ifcritto, che 
fi contentava di comprare i corpi del feudo col- 
la claufola ft quae funt (c) . Ma primieramente 
fe cotefta claufola fi dovefife intendere anche de’ 
corpi nominatamente comprefi nell’ apprezzo, 1’ 
argomento, che fe ne trae, proverebbe troppo ^ 
cioè che fe Andrea niun de’ corpi avefle trovato^ 
pur farebbe fiato obbligato di pagare T intero 
prezzo del feudo , ed oltracciò proverebbe , eh’ 
era Andrea un matto : fecondamente dichiarò An- 
drea in un’ ifianza del dV 12 del d. mele ed an- 
no (d) , che per quella' claufola non intendea di 

pre- 

(a) Fo/. 4P7. vo/. 3. 

(b) Fol. T, ad i6. Atti ad ijìan%a del Monìjiero ec* 

(c) FoL^<^^ a t. d. voi, 3. 

(d) Fol,/^<^6. d, voi. 
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dicarfi y ma intcndea di comprare fecondo T ap-> 
prezzo del Tavolarlo Ottajano y e* la .revifione 
del lav. Marino, foggi ungendo y Chra pregiudiz 
zìo della . integrazione y ed altro contenuto nelle d» 
offerte , quatenus vi foffero altri beni e corpi , fi 
quae funt : e sosì dice e declara ; e fu cotefta i- 
flanza dal S.C confermata con decreto de* 14 del 
d. mefe , col quale fi dichiarò , che nella coin< 
pera fatta da Andrea non andavan comprefi i cor- 
pi , che dall* apprezzo di Ottajano avea dedotti 
il Tav, Marino {a) . La feconda obbjezione è , 
che le pretenfioni degli eredi di Andrea polTono 
eifer compenfate co* corpi da’ loro occupati . Ma 
come nel termine compilato Tanno 1715 niuna 
pruova dal patrimonio fi fece di cotefla occupa- 
zione, cosi dalla relazione particolare tra Franco 
e Terralavoro ultimamente fatta dall* Ingegniere 
Giuliani chiaramente colla, che Tallegata occu- 
pazione > cd .ogni altra prete nfione di Franco è 
un mero fogno. 

(ji)\FoL d, voL 

Di Cafa addi 6 del mefe di Agoflo. 

. dell* anno 1773* . : . 


G- P. C 
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I L capitale del reftante prezzo di T«- 
verola dovuto da Andrea Terrala- 
voro compratore per il di 24 Maggio ( 

1^47 > a tenore della relazione del 
Maftrodatti Filippo Falvo del gior-' ' 
no 16 Giugno 16^2. foLpi, ad pp, 
procejf. Status è in ■ i _ i 17855 34 

Dal detto di 24 Maggio 1^47 per li 
30 Maggio 1550, in virtù del confen- 
fo preftito da’ creditori del patrimo* 
nio di Franco venditore , e decreto ' 

del S.C.,non corre intereffe. : 

Seguono i pagamenti , come trovanli ' ' - i’ 

defcritti dal Falvo in detta fua re- / • j 

Xtcùowq fol.p\» a t. (y feqq, -:j . .. 

Pagati a’ 4 Giugno 1^47 — 14^7 

A’iSMaggio i54P ■ 3° 

A’i3e2oNovembre i54p— ga 

— : rrr 1S4P ap 

Dedotti dal fuddetto capitale, il mede- ■■ ■ ■■ 

fimo refta in ducati * —• ■16^16 S 

L’ intereffe di detto capitale di ducati . . . 

idgitf. 5. deve caricarli alla radono. S,C; 

del 6 per 100 per i motivi accen- 
nati nella Scrittura ftampata. £ d^ j 

detto di 30 Maggio per. li 1 1 Luglio : I 

1530 importa . ■ ' -rr HI 5® ; u ; 

Pagati in più vòlte per detto : . : | -, i . .t . -.b -ut 

5 
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Riporto ' ■ ■■ ^ 

dì II Luglio 1^50 * 3^0 

Dedotto rintereffe, recano — — — 248 42 

Che fcetnati dal- fuddetta capitale , il 

medefimo refta in due. — i6o6y 6^ 

InterelTedel detto capitale dal 
detto dì II Luglio 1^50 
perii 13 Luglio 1551-— 38 

Pagato per detto dì 13 Lu- 
glio 1^51 in più volte— 5411 80 
Dedotto rintereffe, reftano — — 4443 42 


Che fcetnati dal capitale, refta in doc.— 11^24 21 ■ 
Interefle dal detto dì 13 per 

li 17 Luglio 1551 ; - • p 75 

Pagati ad. dì 17 Luglio 1^51-^ 5000 • • • 

Dedotto r in terelfe, reftano — 4ppo 25 


Che feemati dal capitale, refta in — 66n $6 

Interefte dal detto dì 17 Ltt- ^ • 

glio^ 1 per H p“Ono- . 

bre 1^52 — .488 84 ; ' • 

Pagati per detto dì p Otto-"' - ■ • 

bre 1^52 in più volte — *034 p^- - ■ 

Dedotto l’interèfle j reftàTO ' ^46 12 • 

• , - t / - *: ì ' * * 

Che fcetnati dal capitale,' refta in — <5087 84 
Interefte dal d. dì p Ottóbre* - ! ' 
per li II Decéfòbre id5x-”^tJ2 P3 -• “ 
Pagato a detto dì 1 1 DeceUa^ ; *"!-•**! • 

bre*rd^ 2 — » — 1 77P 

De- 


1 


^087 84 



'*■ ! • ' diporto 

Dedotto rinterelTe, reftano 171 <5 7' 


Che'fGemati dai capitale, teda in «— • 437^ 77 ^ . 

Inrerefle dal detto dì 1 1 De- , . ^ . • - ' ' 

cembre ‘ 1552 per li 2y 

Gennaro 1653 — 34 4® 

Pagati a detto dì 2^ Genna- 
ro idj} ^ ^ 100 

Dedotto r interefle, reftano ■ ” ' <^5 <^o 

Che fcemati dal capitate, refta in 4305 17 
Iniertfle dal detto dì ap Gen- 
naro per li 15 Novembre 

— : — — ' *04 PS ^ ‘ : 

Pagati in più volte per detto ' ‘ . ì ' 

dì 15 Novembre 1^53 — ^ 3PO 
Dedotto i’ìntere0è, r:(tano 185 5 

Che fcemati dal capitale , reità in — — 4121 -12 ; 
Interefle dal detto dì 15 No-' 
vembre 1553 per li 4 A- 
prile 1^57 837 30 ‘ ' 

Pagati in più volte' per det- * ' 

to dì 4 Aprile 1^57 1044 
Dedotto r interefle, reltano • •’ 70 


Che fcemati dal capitale, refta in — 3714 42 . 

Interefle dal d. dì 4 Aprile 

per li p Novembre i<^57- 13P 85 

Pa- 

3PH 4» 
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. ■ ' ' Riporto ■ 3^?i4 j^ir 

•Pagati in più volta par d. di 

• g Novembre i<^57 igo So 

Dedotto l’interefle, reftano - ■ ■ . ■ 150 ^5 * 


Che fcemati dal capitale , refta in — 
Interefle dal detto d\ g No- 
vembre 1^57 per li pA* 

prile 1658 ; P4 8 

Pagati a detto d) g Aprile 

. 'T — ' 4000 ' 

Dedotto r ioterelTe , reAano - 


Ì7^Ì 47 


3 PO$ p» 


Co i quali ducati 3P05. gi foddisfatto 
il fuddetto capitale di due. 37^3.47, 
reftano creditori gli eredi di Andrea . 

Terralavoro per .detto di p Aprile 

. ■ : — . * 4 * 45 

Pagati di più nel di primo Novembre 

rr- — : : r ■ ; 38 80 ^ 

Pagati a’ 12 Luglio i666 i— * 125 

In uno redano a confeguire gli eredi ■ ■ ' — 

fudetti in capitale due. ■■ ■ ■ . jotf 25 
Coir interelTe da i giorni de’ refpettivi, 

. fuddetti pagamenti fin’ oggi decdrfo, , 
mfliori femper faho . 
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